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            MISSIONE F: AMORE E CURVE

          

        

      

    

    
      Benvenuti nel mondo di Missione F, dove un gruppo di ex SEAL si è riunito per proteggere le donne formose che amano e il paese che chiamano casa dai pericoli del mondo. Hanno l'addestramento e le conoscenze, e la capacità di spaccare qualche culo quando serve. E ce ne sarà bisogno.
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        * * *

      

      
        
        Libro 5

      

      

      
        
        Amici

      

      

      Sarebbe dovuto essere solo un rapido salto in banca. Incassare un assegno per poter pagare l'affitto e arrivare in tempo al colloquio. Invece, Kyra si è ritrovata a terra, incapace di muoversi, mentre tre uomini rapinavano la banca e uccidevano la guardia che aveva cercato di fermarli.

      Nel momento in cui Slade si è reso conto di essere stato drogato, ha cercato di reagire. Ha tentato di memorizzare ogni dettaglio, ma la droga era potente ed è crollato a terra, fissando gli occhi della donna formosa che era svenuta prima di lui. Avrebbe voluto dirle che sarebbe andato tutto bene, ma anche se avesse potuto parlare, le parole non gli sarebbero uscite. Sapeva che non c’era alcuna garanzia che fosse così.

      Quando la donna della rapina si presenta per un colloquio, Slade insiste con il team perché la assumano. Kyra è intelligente, bellissima e perfetta per quel lavoro. Ma è anche off-limits.

      Tuttavia, quando un’altra banca viene colpita, i confini tra Slade e Kyra si fanno più labili. I due iniziano a contare l'uno sull'altra, e tutto ciò che pensavano di sapere viene completamente stravolto.

    

  


  
    
      Agli Amici che diventano molto di più...

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            UNO

          

        

      

    

    
      Kyra Cordes si schiarì la gola e avanzò nella fila per lo sportello. Aveva fretta e non c'erano abbastanza impiegati al lavoro. Non si aspettava che ci volesse così tanto per incassare un solo assegno, ma se avesse aspettato fino a dopo il suo colloquio, la banca sarebbe stata chiusa. E doveva pagare l'affitto quella sera.

      Tamburellò con il piede e si guardò intorno. Incrociò lo sguardo di un ragazzo qualche persona dietro di lei e alzò gli occhi al cielo. Lui sorrise e annuì, come per darle ragione.

      Finalmente, arrivò in cima alla fila. Si schiarì di nuovo la gola. La sentiva irritata. La primavera era in piena fioritura e, con essa, il polline era ovunque. Frugò nella borsa per vedere se avesse una caramella per la tosse e sentì: «Posso aiutarla?»

      Kyra alzò lo sguardo e vide che la cassiera la stava chiamando. Sorrise e fece un passo avanti. Non ebbe nemmeno bisogno di vedere la pancia della donna dietro il bancone per capire che era incinta. Dio, Kyra era circondata da donne incinte. Al lavoro, in palestra, in quella maledetta banca. Come a rinfacciarle che lei non poteva rimanere incinta.

      «Salve» disse Kyra alla cassiera.

      «Posso aiutarla?» ripeté la cassiera, il cui sorriso si spense leggermente. Dietro Kyra c'era una fila, una lunga fila. La cassiera le diede un'occhiata, poi riportò la sua attenzione su Kyra.

      «Sì, ehm, dovrei incassare questo assegno.» Kyra porse l'assegno e la distinta di versamento e si schiarì di nuovo la gola. «Le dispiace se ne prendo una?» Indicò la ciotola di caramelle dure accanto allo sportello.

      «Certo» disse la cassiera, prendendo l'assegno con un sorriso.

      Kyra scartò la caramella e se la mise in bocca. Si schiarì di nuovo la gola e ruotò il collo. Aveva la spalla rigida. Di solito non le succedeva quando il polline iniziava a darle fastidio.

      «Come li vuole indietro?» chiese la cassiera, alzando lo sguardo su Kyra.

      Kyra aprì la bocca per rispondere, ma sentì la lingua impastata. Aprì di nuovo la bocca. Non uscì nulla. Nessun suono, nessuna parola, niente.

      Lo sguardo negli occhi della cassiera urlava preoccupazione. Kyra non sapeva cosa le stesse accadendo, ma ovviamente non era niente di buono. Non era il polline, e il problema non si sarebbe risolto con una caramella dura.

      Kyra andò nel panico al pensiero della caramella che aveva in bocca. Non riusciva a muovere la lingua per sputarla. Come tutto il resto, era insensibile.

      La cassiera si alzò e divenne più alta, sempre più alta. Poi un dolore acuto le trafisse la testa. Non riusciva più a vedere la cassiera, ma al suo posto vedeva dei piedi. E la porta d'ingresso.
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        * * *

      

      Slade O’Keefe prestava a malapena attenzione alle altre persone in fila davanti a lui in banca. Odiava andarci. Era quasi terribile quanto la Motorizzazione Civile. E le persone erano altrettanto felici di lavorarci, e altrettanto efficienti.

      Era il suo turno di andare a prelevare i contanti della settimana per la Missione F, la società che Slade possedeva e gestiva con i suoi ex compagni dei SEAL. Al loro capo, Daniel Dunn, piaceva avere un fondo cassa a portata di mano nel caso in cui comprassero il pranzo, la cena o la colazione, o tutti e tre, come era successo quella settimana. Avevano usato gli ultimi contanti per comprare dei dolcetti da tenere a disposizione per i colloqui che stavano conducendo.

      Con Dunn che stava per avere un figlio, l'intera squadra aveva concordato di aver bisogno di un direttore d'ufficio. Qualcuno che tenesse in piedi la baracca. Era chiaro che facevano tutti schifo in quel lavoro, come dimostrava il fatto che avevano finito i contanti e avevano dovuto dare la mancia all'ultimo fattorino in spiccioli. Imbarazzante.

      Il gruppo era formato da ex SEAL che avevano creato un'attività come consulenti privati per la sicurezza e le investigazioni. Questo era il modo elegante con cui ne parlavano. In realtà, erano civili con le abilità di tutti i cattivi che sapevano come aggirare la legge per ottenere risultati. Era così che a Slade piaceva vederla.

      La porta d'ingresso si aprì e si richiuse rapidamente, attirando l'attenzione di Slade. Il collo gli impedì di girarsi completamente. Qualcosa non andava.

      Davanti a lui, la cassiera urlò e la donna dall'altra parte del bancone cadde a terra.

      Slade si precipitò verso di lei, con il suo corpo che gli si opponeva sempre di più. Era stato decisamente drogato. Non sapeva come o quando, ma qualcosa si stava facendo strada nel suo organismo. Velocemente.

      Picchiettò le guance della donna e la girò sulla schiena. «Signorina, riesci a sentirmi?»

      Lei iniziò subito a soffocare.

      Slade la girò di nuovo su un fianco e si scusò prima di infilarle un dito in bocca per vedere se stesse soffocando per qualcosa.

      Qualcosa di duro gli toccò il dito. Lo tirò fuori, sperando che spiegasse perché era caduta. Niente da fare, solo una caramella.

      Slade le voltò il viso verso il suo. Lei lo guardò dal basso con occhi color nocciola, quasi verdi, in tinta con la sua maglietta. Erano dilatati, come se fosse sotto l'effetto di qualcosa.

      «Mi senti?» chiese, sentendo il proprio corpo sprofondare sempre più in quella droga che lo stava trascinando a sé.

      Lei aprì la bocca come se stesse cercando di dire qualcosa, ma non ne uscì alcun suono.

      Slade allungò la mano verso il telefono per chiamare Rocky, il medico della squadra, ma qualcun altro urlò prima che potesse afferrarlo. Slade si voltò e si bloccò.

      «Non ti conviene farlo» disse un uomo con la pistola puntata contro Slade.

      «Sto solo cercando di aiutarla.»

      L'uomo scosse la testa. «No, non le cercherai aiuto. Perché è per questo che siamo qui. E inoltre, presto ne avrai bisogno anche tu.»

      «Cosa hai fatto?» disse Slade con voce soffocata. La combattività lo stava abbandonando. Lasciò cadere una mano a terra, lottando per tenere gli occhi sull'uomo con la pistola.

      L'uomo sorrise. I suoi occhi blu erano di ghiaccio. Il suo viso era segnato da cicatrici, come se da bambino avesse avuto una brutta varicella o una grave forma di acne. Slade catalogò ogni dettaglio. I capelli corti e scuri dell'uomo con un riflesso rosso. La felpa nera con cappuccio e i jeans scuri. E la pistola che proveniva decisamente da un'armeria qualunque e non era qualcosa di artigianale.

      Il che significava che se Slade fosse riuscito a convincerlo a sparare, avrebbero avuto una possibilità di trovarlo in seguito.

      «Sei un codardo» disse Slade. «Non hai le palle per spararmi.»

      L'uomo si strinse nelle spalle, concedendo a Slade un momento di sollievo. Poi puntò la pistola contro la cassiera. «Tu sei già a terra. Non sei una minaccia. Spararti sarebbe uno spreco di proiettili. Ma lei?»

      Slade faticò a girare la testa verso la cassiera. La paura si mescolava alle sue lacrime. Le mani le cingevano il ventre rotondo, proteggendo il bambino che portava in grembo. Scosse lentamente la testa.

      «Creerai problemi?» le chiese l'uomo.

      «No» disse lei in fretta. «No. La prego.»

      L'uomo si voltò a guardare Slade e sogghignò. I suoi denti erano quasi perfetti. Tutto di quell'uomo suggeriva che avesse un sacco di soldi, eppure stava rapinando una banca. Non era sempre una questione di soldi, ma Slade non sarebbe stato in grado di fare nulla per impedirlo.

      Le braccia gli cedettero e si accasciò a terra. L'uomo abbassò la pistola, smettendo di puntarla contro la cassiera incinta. Lanciò un'occhiata a Slade e sogghignò.

      «Visto? Te l'avevo detto che non eri una minaccia.» Si guardò intorno nel resto della banca e disse: «Muoviamoci.»

      Poi sparì dalla vista di Slade.
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        * * *

      

      Kyra osservò l'uomo che aveva cercato di aiutarla accasciarsi a terra di fronte a lei. Per un momento, aveva sperato che l'avrebbe salvata e che sarebbe andato tutto bene, ma poi l'uomo a cui aveva sorriso in fila aveva tirato fuori una pistola e gliel'aveva puntata contro.

      Una rapina in banca. Poteva solo immaginare cosa avrebbero detto i suoi genitori se glielo avesse raccontato. Per tutta la vita, era stata lei quella che combinava solo disastri. Quella che li deludeva. Non era abbastanza magra o abbastanza intelligente o abbastanza niente. Non quando suo fratello maggiore era perfetto. Era attraente e atletico e intelligente e tutto ciò che un genitore desiderava in un figlio.

      E Kyra? Lei era l'esatto opposto. Era una delusione. Ecco perché viveva dall'altra parte del paese rispetto alla sua famiglia. Ed era quasi abbastanza lontano.

      Mentre giaceva lì per terra, l'unica cosa a cui riusciva a pensare era che almeno indossava biancheria pulita. Sua madre le diceva sempre di assicurarsi di indossare biancheria pulita nel caso in cui avesse avuto un incidente. Kyra pensava che fosse una regola strana, soprattutto perché se avesse avuto un incidente così grave da far sì che qualcuno le vedesse la biancheria, c'erano buone probabilità che quella persona non avesse idea che fosse pulita prima dell'incidente.

      Kyra sperava di non farsela addosso, stesa per terra a fissare l'uomo sexy che le stava lanciando delle occhiate. Aspetta, stava cercando di dire qualcosa?

      Continuava a spostare gli occhi verso l'alto come se stesse cercando di guardare dietro di sé. Stava avendo una crisi epilettica? No, continuava a guardare lei. Lo stava facendo di proposito.

      Kyra guardò dietro di lui. Non stava succedendo granché. Gli uomini stavano facendo stendere tutti a terra.

      Oh! Voleva che lei osservasse cosa stava succedendo.

      Kyra cercò di annuire, ma la testa non le si muoveva. Non voleva rischiare di fare rumore e allertare gli uomini armati che stavano comunicando, quindi si limitò a sbattere le palpebre e sperò che lui capisse.

      Lui smise di roteare gli occhi all'indietro, così lei presunse che avesse ricevuto il messaggio.

      Kyra osservò gli uomini al lavoro. Erano chiaramente di fretta, il che la preoccupava meno che se se la stessero prendendo comoda. Se avevano fretta, avrebbero cercato di andarsene prima che arrivasse la polizia.

      La polizia sarebbe arrivata?

      Kyra lo sperava, ma come poteva saperlo? Qualcuno doveva allertare la polizia per farle sapere che c'era una rapina in banca in corso. Solitamente, ciò significava un allarme silenzioso.

      Le venne quasi da ridere. Guardava troppi telefilm polizieschi. Non sapeva come funzionava la vita reale.

      Due degli uomini rimasero con le altre persone nella banca. Anche un altro uomo e due donne erano a terra, come Kyra e il suo compagno. Drogati, presunse. Era l'unica cosa che avesse senso, anche se non riusciva a capire come fossero stati drogati. Doveva essere qualcosa nella banca che aveva toccato. La porta? La penna? I moduli di versamento! Aveva toccato i moduli di versamento. Provò a guardare l'uomo di fronte a lei. Sì! Anche lui aveva un modulo di versamento. Doveva essere così che avevano drogato tutti.

      Un movimento catturò lo sguardo di Kyra, e lei emise un grido. La cassiera con cui aveva parlato veniva trascinata via dall'uomo con gli occhi azzurri. Andarono in un ufficio. I versi di Kyra non giunsero lontano, e non fu molto forte, ma l'uomo di fronte a lei se ne accorse.

      Una lacrima scivolò lungo la guancia di Kyra. La donna era incinta. Non meritava di essere trattata in quel modo.

      Kyra fissò la soglia attraverso cui erano scomparsi finché i due non ne uscirono con una terza persona. Un uomo con delle chiavi. I tre andarono verso un'altra porta e scomparvero di nuovo.

      Non rimasero via a lungo prima che l'uomo con la pistola tornasse da solo. Aveva una borsa nera a tracolla. Fece un cenno agli altri due uomini con cui era, ora entrambi con le loro borse, e i tre si diressero verso la porta d'ingresso.

      La guardia di sicurezza si parò davanti a loro. «Non vi lascerò uscire di qui con quella roba», disse.

      L'uomo dagli occhi azzurri sogghignò. Era il tipo di sorriso che Kyra avrebbe trovato attraente in altre circostanze. Dio, che tipo di uomini le piacevano?

      «E cosa pensi di fare per fermarci?» chiese l'uomo.

      La guardia portò la mano al fianco. Prima ancora che potesse estrarre la pistola, l'uomo alzò la sua e gli sparò.

      Kyra sobbalzò ed emise un grido soffocato. La guardia indietreggiò e cadde contro il muro. Scivolò lentamente lungo la parete, con gli occhi sbarrati, lasciando una striscia rossa.

      «Qualcun altro vuole fermarci?» chiese l'uomo. «Che ne dici di te?» Puntò la pistola contro un uomo sulla ventina. «No? Tu?» Scelse una donna sulla quarantina. «E tu?» Puntò la pistola contro Kyra.

      Le lacrime le rigavano le guance. Aveva solo bisogno dei soldi dell'affitto. Per un appartamento in cui non voleva più vivere. E invece, stava per morire.

      L'uomo sogghignò e scosse la testa. «Nessuno può fermarmi.»

      Poi lui e i suoi amici uscirono dalla porta come se fossero dei normali clienti, se si potevano ignorare le maschere che gli altri due avevano a coprire la metà inferiore del viso.

      Kyra aspettò di sentire degli spari o delle sirene, o qualcosa che le dicesse che la polizia era lì, ma non ci fu nulla di insolito. Silenzio. I normali rumori della strada.

      Le altre persone iniziarono a muoversi. Ad alzarsi. Uno andò a controllare il polso alla guardia. Uno controllò la porta d'ingresso. Un altro tirò fuori il telefono e chiamò la polizia. Kyra e il suo compagno non ebbero altra scelta che rimanere sdraiati e lasciare che tutto accadesse intorno a loro, mentre il farmaco si faceva strada nei loro sistemi.
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        * * *

      

      Slade osservò gli occhi della sua compagna scrutare la stanza. Poteva sentire la gente che si alzava e si muoveva. Il suo telefono vibrava costantemente: probabilmente il resto della sua squadra stava cercando di contattarlo. La notizia della rapina si era decisamente sparsa e i soccorsi stavano arrivando.

      La sensibilità tornò prima alle dita. Slade smaniava dalla voglia di afferrare il telefono, ma la sensazione si diffondeva lentamente nel resto della mano.

      Per tutto il tempo in cui Slade rimase a terra, la rabbia lo riempì. Ancora una volta, era indifeso mentre qualcuno lo teneva prigioniero. Questa volta, non se ne sarebbe andato. Non era nel mezzo di una guerra e non doveva seguire degli ordini. Avrebbe trovato gli uomini che avevano fatto questo. Li avrebbe annientati.

      Una mano ferma si posò sulla spalla di Slade, facendolo sussultare con tutto il corpo. L’adrenalina gli schizzò in circolo mentre si voltava, cercando di respingere chiunque fosse il proprietario di quella mano.

      «Slade, sono io,» disse Rocky. Adrian Malone, noto alla squadra come Rocky, era il medico del team e una delle persone più intelligenti che Slade conoscesse.

      «Oh, Dio,» gemette Slade, mentre l’adrenalina espelleva gli ultimi residui della droga dal suo organismo. «Rock.»

      «Che diavolo è successo?» chiese Rocky. Accese una torcia tascabile e gliela puntò dritta negli occhi.

      Slade avrebbe voluto respingerlo, ma sapeva che sarebbe stato peggio se non avesse permesso a Rocky di fargli un rapido controllo. «Droga e pistole. Non so cosa mi abbiano dato, né quando.»

      «Versamento,» mormorò la donna a terra.

      «Versamento?» chiese Rocky.

      «Distinte di versamento,» disse Slade, guardando i fogli che stringeva ancora in mano. «Devono averci messo sopra la droga.» Abbassò lo sguardo su di lei. «Ottima intuizione.»

      Lei cercò di sorridere, ma il suo viso si mosse a malapena. I suoi occhi nocciola mostravano ancora paura, ma il suo respiro era regolare. Alcune ciocche le erano ricadute sul suo bel viso, ma non riusciva a spostarle dagli occhi. Era ancora chiaramente sotto l’effetto della droga.

      Rocky se ne accorse e le si avvicinò, spostandole i capelli e iniziando a visitarla. Slade esaminò la scena intorno a loro. La guardia giaceva a terra vicino alla porta, immobile. Altre persone si stringevano insieme e camminavano avanti e indietro. I poliziotti stavano raccogliendo le deposizioni.

      «Slade,» disse Rocky, richiamando la sua attenzione. «Come si chiama?»

      Slade fece spallucce. «Non lo so. È stata la prima a crollare. Mi sono avvicinato per aiutarla e loro hanno tirato fuori le pistole.»

      «Sai che devi fare una deposizione,» disse Rocky.

      Slade annuì. «Parlerò col capitano Patrick. Starà bene?»

      Rocky si appoggiò allo schienale e annuì. «Dovrà andare al St. Nicholas, ma starà bene. Dovresti andarci anche tu. Per ora, resta qui. Vado a imbustare quei foglietti.»

      Slade annuì e guardò Rocky allontanarsi. Si risedette per terra accanto alla donna. Lei inclinò la testa per guardarlo e i capelli le scivolarono di nuovo sul viso.

      Slade glieli scostò dagli occhi e sorrise. «Ehi.»

      Aveva degli occhi bellissimi. Nocciola con molte sfumature di verde. Labbra perfette con un piccolo arco di Cupido. Guance tonde e morbide. E un corpo formoso e morbido da abbinare.

      Slade aveva un debole per le donne formose. E, dannazione, quella che cercava di sorridergli gli fece dimenticare completamente come si erano conosciuti.
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      «Diavolo, sì» disse Bobby, battendo la mano sul cruscotto. «Che scarica di adrenalina! È stato pazzesco! Hai visto come sono andati giù?»

      Stevie ridacchiò accanto a lui e annuì. «Non se lo aspettavano per niente. È stata una mossa intelligente, mettere la droga sulle distinte di versamento. Geniale.»

      «Ve l'avevo detto» disse Bobby con una risata sguaiata. «Vi farò diventare ricchi! Tutti quanti. State con me, ragazzi, e in men che non si dica saremo su una spiaggia, o dove cazzo ci pare.»

      Bobby controllò lo specchietto retrovisore, ma nessuno li stava seguendo. Il cuore gli batteva all'impazzata e il sangue gli scorreva a fiumi nelle vene. L'unica cosa migliore di mettere a segno un colpo del genere era trovare una donna sexy, o un paio, con cui sfruttare il cazzo duro che gli era venuto.

      «Perché dovevamo andare proprio lì?» borbottò Mario dal sedile posteriore. «Tra tutte le banche?»

      Bobby alzò al cielo i suoi occhi color ghiaccio, guardando Stevie. Avevano parlato di Mario e sapevano che sarebbe stato un rompicoglioni. Bobby conosceva Mario da quasi tutta la vita e voleva coinvolgere il suo vecchio amico, ma Mario... Bobby non era sicuro che fosse tagliato per la vita che intendeva costruirsi. Bobby aveva grandi sogni. Sogni che non includevano rimpianti, ripensamenti o femminucce lagnose che lo facevano sentire come se non dovesse godersi quello che era appena successo.

      «Perché la conosciamo. Era la cosa più logica» disse Bobby, trattenendo a stento la frustrazione nella voce.

      «Avresti dovuto dirmi dove stavamo andando» disse Mario a bassa voce.

      «Perché? Per poter mandare tutto a puttane? No» sputò fuori Bobby. Si girò per fulminare con lo sguardo Mario, seduto dietro Stevie. Teneva la testa bassa, studiandosi le dita ed evitando astutamente di incrociare lo sguardo di Bobby. «Non è di questo che si tratta. Ti abbiamo coinvolto perché hai detto che ti servivano soldi. Soldi facili. Soldi veloci. Non puoi metterti a fare il permaloso su come li abbiamo ottenuti. I soldi li abbiamo presi, quindi chiudi quella cazzo di bocca.»

      Mario si accigliò sul sedile posteriore, ma non disse un'altra parola. Il suo volto era una maschera di tensione mentre si girava a guardare fuori dal finestrino. La barba curata e i capelli perfettamente tagliati davano un'impressione fin troppo perbene. A volte Mario aveva un lavoro normale, ma aveva delle bollette da pagare, così era andato da Bobby per un aiuto. Sapeva in cosa si stava cacciando. Bobby non aveva mai finto di essere qualcuno che non era, ma Mario sì. Voleva apparire tutto ordinato, pulito e perfetto, ma era solo un delinquente come Bobby.

      No, non era vero. Bobby non era feccia. Era sul tetto di quel dannato mondo. Si era lasciato alle spalle la persona che era stato crescendo. Aveva mandato a fanculo i suoi genitori il giorno in cui aveva compiuto diciott’anni e non si era più voltato indietro. Quegli stronzi non avrebbero deciso chi era. Era lui a decidere per se stesso.

      L’unica cosa che gli era rimasta della sua infanzia era Mario.

      Ecco perché Bobby era così incazzato. Se avesse potuto raggiungere Mario, si sarebbe girato e avrebbe preso a schiaffi quella femminuccia. I piagnistei di Mario sulla banca che avevano svaligiato non erano ciò di cui Bobby aveva bisogno. Gli aveva ammazzato l’erezione, il che significava che non si sarebbe goduto la serata allo stesso modo. Era meglio quando poteva entrare, farsi bello di ciò che aveva e vedere le donne che gli cascavano ai piedi per avere la possibilità di succhiarglielo o di scoparselo.

      E tutte lo volevano.

      Mario del cazzo.

      Stevie entrò nel garage e chiuse la saracinesca dietro di loro. Era buio pesto, isolati dal mondo. Proprio come piaceva a Bobby. Non gli serviva nulla di ciò che il mondo esterno potesse dargli. Aveva bisogno di soldi, donne e libertà. Nient'altro contava.

      «Usciamo stasera?» chiese Stevie quando aprì la portiera del guidatore. L'auto si illuminò, proiettando una luce cruda su tutti loro. Stevie si tolse il cappello scuro che aveva indossato in banca per nascondere i capelli biondo platino e se li scompigliò.

      «Non lo so», borbottò Bobby. «Non sono più dell’umore giusto, cazzo.» Lanciò a Mario un’occhiataccia che fece preoccupare il suo vecchio amico.

      «Scusa, Bobby», disse Mario a bassa voce, distogliendo i suoi occhi scuri. Scese dal sedile posteriore e rimase accanto all’auto, lontano da Bobby. «È solo che mi preoccupo che ci prendano. Che qualcuno riconosca uno di noi.»

      «Devi smetterla di preoccuparti. Siamo invisibili per loro. Lo siamo sempre.»

      «Non per tutti», disse Mario, accigliandosi di nuovo. Alzò lo sguardo su Bobby e aggirò l'auto verso la porta che conduceva in casa.

      Bobby scosse la testa e mise un braccio intorno alle spalle di Mario poco prima che il garage piombasse di nuovo nel buio. «Nessuno sapeva chi fossi. È per questo che indossavi una maschera e gli occhiali. La prossima volta andremo da un'altra parte.»

      Mario annuì e, furbamente, tenne la bocca chiusa. Bobby li condusse in casa. Casa, dolce casa. La madre di Stevie gli aveva lasciato la casa quando era morta, ed era il posto perfetto per loro due. Era anche il motivo per cui Bobby si assicurava che Stevie fosse al corrente di tutto. Lui era la mente, ma Stevie avrebbe potuto denunciarlo in un batter d’occhio, se mai avesse voluto. E quel figlio di puttana era abbastanza pazzo da farlo sul serio.

      Tutti e tre portarono le provviste e il bottino in casa, lasciando le borse vicino alla porta del garage. Mario se ne andò una volta che tutto fu dentro. Si fidava che Bobby gli desse la sua parte di ciò che avevano raccolto. Stupido coglione, pensò Bobby con un ghigno. Lui e Stevie portarono le loro ricchezze di sotto, dove le tenevano. Presero circa un decimo di quello che avevano raccolto e lo misero da parte per Mario, poi nascosero il resto dove lui non avrebbe mai saputo di non aver ricevuto la sua giusta parte.

      Dopotutto, cosa poteva farci? Denunciarli alla polizia?
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      Il viaggio in ambulanza fece quasi venire la nausea a Kyra. Non per il viaggio in sé, ma per il costo. Aveva un’assicurazione sanitaria di base, e le sarebbe costata una piccola fortuna.

      Chiese al paramedico che ore fossero e gemette quando si rese conto di aver perso il colloquio. Non le avrebbero mai dato un’altra possibilità. E lei lo voleva davvero, quel lavoro. Ma niente nuovo lavoro e le bollette salate per il viaggio in ambulanza e molto probabilmente per l’ospedale significavano che non avrebbe traslocato dal suo appartamento tanto presto.

      Quando arrivò in ospedale, cominciava a sentirsi meno stordita e intorpidita. L’uomo che aveva cercato di aiutarla in banca, Slade, aveva chiesto se poteva andare con lei, ma i paramedici non glielo avevano permesso dato che non erano parenti.

      Kyra immaginò che non l’avrebbe mai più rivisto, ma si era appena sistemata su una barella quando lui entrò con passo disinvolto nel pronto soccorso, con quell’aria imponente e da duro, facendo sperare a ogni donna nella stanza che stesse cercando lei.

      Tranne Kyra.

      Lei non era tipa da legami. Non che non le piacessero, ma dopo aver scoperto di non poter avere figli, aveva anche imparato che gli uomini avevano orologi biologici che ticchettavano più forte di quelli della maggior parte delle donne. Il suo ragazzo da sei mesi l’aveva scaricata per qualcuna che un giorno avrebbe potuto dargli una famiglia, e tutti gli appuntamenti che aveva avuto da allora erano finiti con una frase simile.

      Così, Kyra se ne stava sulle sue. Era abituata a contare solo su se stessa dopo una vita passata a essere una costante delusione per la sua famiglia. Perché avrebbe dovuto aspettarsi qualcosa di diverso dal resto del mondo?

      «Ehi,» disse Slade, avvicinando uno sgabello al suo letto e mettendosi comodo. «Come sta? Come sta?» Rivolse la seconda domanda all’infermiera.

      «Starà bene» disse l'infermiera con un sorriso gentile. A detta di Kyra, doveva avere sulla sessantina e probabilmente pensava che Slade assomigliasse a uno dei suoi figli, ma era anche impossibile non reagire a quegli occhi marrone scuro quando te li puntava addosso. L'infermiera arrossì palesemente.

      «Ne è sicura? Le avete fatto un esame tossicologico? E controllato le sue funzioni nervose? Quel farmaco era decisamente potente. Immagino una specie di neurotossina. Ha quasi rischiato di soffocare con una caramella e non riusciva a muoversi.»

      «È stata fortunata che lei fosse lì con lei» disse l'infermiera, dando una pacca sul braccio di Kyra. «Il ragazzo di mia figlia probabilmente l'avrebbe lasciata in banca e sarebbe scappato se fosse successo a loro. Si tenga stretto questo tesoro.»

      Kyra aprì la bocca per protestare, ma Slade le afferrò la mano, sorprendendola e facendola tacere.

      «Non ho intenzione di lasciarla andare» disse lui.

      L'infermiera sorrise raggiante. «Vado a parlare con il medico e mi assicuro che le faccia tutti gli esami. Non possiamo permettere che accada nulla alla sua ragazza.»

      «Grazie» disse Slade.

      Le avvolse anche l'altra mano attorno alla sua e le premette le labbra sulle nocche. Delle scintille percorsero il braccio di Kyra e si fermarono in fondo al suo ventre. No. Non poteva cascarci. Non con un uomo come lui. Era troppo attraente perché lei potesse pensare di avere una possibilità. Era solo gentile, per qualche motivo. Kyra sapeva che le donne con le sue stesse curve alla fine non si accaparravano il tipo figo, tosto e alfa. Mai.

      Appena l'infermiera se ne fu andata, Slade riportò il suo sguardo scuro su di lei. Le lasciò la mano con una delle sue e le scostò i capelli dal viso. Sorrise, con gli occhi pieni di apprensione e il volto una maschera di preoccupazione.

      «Ci conosciamo?» chiese Kyra. Nemmeno i suoi genitori le avevano mai rivolto uno sguardo simile. Certo, le volevano bene, ne era abbastanza sicura, ma non si erano mai preoccupati per lei. Forse era perché era diventata indipendente molto giovane, ma d'altra parte, era diventata indipendente perché a loro non era mai importato molto di quello che faceva.

      Il volto di Slade si rabbuiò. I suoi occhi le ispezionarono la testa. Si alzò in piedi e le premette delicatamente le mani su tutto il cuoio capelluto. Non era sicura di cosa stesse facendo, ma era passato così tanto tempo da quando un uomo l'aveva toccata che il suo corpo si paralizzò.

      Lui si chinò, guardandole la nuca e avvicinando il suo corpo al suo, e lei inspirò. Si disse che aveva solo bisogno di aria, ma era una bugia. Aveva bisogno di nuovo carburante da aggiungere al suo fuoco solitario. Se non avrebbe più fatto sesso, almeno non con un'altra persona, le serviva tutto l'aiuto possibile nel reparto fantasia. E Slade era la materia di cui sono fatte le fantasie.

      Alto, moro e affascinante era dire poco. Immaginò che gli sarebbe arrivata a malapena alla spalla se fossero stati fianco a fianco, cosa che adorava in un uomo. Essendo una donna formosa, preferiva gli uomini che potessero farla sentire piccola. Lui non solo la faceva sentire piccola, ma tutti i muscoli che sfoggiava sotto la maglietta nera la facevano sentire minuta. Le sue braccia erano massicce e le sue mani sulla sua testa erano magiche. Aveva l'odore che un uomo dovrebbe avere, speziato, con una punta di muschio. Non era il tipo d'uomo che se ne stava seduto a non fare niente. I suoi jeans erano consunti e i suoi stivali lasciavano intendere che fosse capace di menare le mani, se ce ne fosse stato bisogno. Lavorava sodo. Probabilmente con le mani.

      Quelle mani forti, ferme, celestiali.

      «Non sento niente. Quanto forte ha battuto la testa?»

      Kyra si riscosse e alzò lo sguardo su di lui. Quella preoccupazione era tornata nei suoi occhi.

      «Si ricorda cosa è successo?» le chiese.

      «In banca?»

      Lui annuì.

      «Uhm, sì. Perché?»

      «Mi racconti tutto quello che è successo.»

      «Perché?»

      «Mi accontenti,» disse Slade. Le mise una mano sulla spalla e la lasciò lì, scottandole la pelle e facendole sentire che si preoccupava per lei.

      Kyra sospirò e ripercorse tutto il pomeriggio, da quando era entrata in banca e aveva compilato la distinta di versamento fino al momento in cui era svenuta e aveva osservato le persone intorno a sé. Intorno a loro. Concluse con il suo arrivo in ospedale.

      «Lei presta attenzione ai dettagli. Wow. Non molte persone riescono a ricordare così tanto di una situazione. Ma pensavo che non si ricordasse di me?»

      «Lei era in banca, ma intendevo... ci conosciamo da qualche altra parte?»

      Lui ridacchiò e scosse la testa, capendo finalmente perché glielo aveva chiesto. Si sedette di nuovo e le sorrise. «No. Mi ricorderei di certo, se ci fossimo già incontrati.»

      Ah. Era uno di quegli uomini. Il tipo che si portava a casa la donna più sexy del locale e la faceva impazzire per tutta la notte, per poi andarsene il giorno dopo senza più dedicarle un pensiero.

      Kyra conosceva alcuni ragazzi così, ma nessuno di loro era metà dell'uomo che era Slade. Però era chiaro che lei non era il suo tipo di avventura. Anche se la stava guardando come se fosse preoccupato. Era più lo sguardo che un uomo rivolgerebbe a sua sorella che a una donna che ha intenzione di spogliare nuda. Messaggio ricevuto.

      «Mi scusi. Il modo in cui si comportava con l'infermiera mi ha fatto pensare...»

      Slade sorrise e le prese di nuovo la mano. «Volevo solo assicurarmi che con lei non trascurassero nulla. Non volevo che gli sfuggisse qualcosa. Abbiamo imbustato le distinte di versamento, ma se ci fosse qualcos'altro nel suo organismo, qualcosa di cui non eravamo a conoscenza... Vogliamo essere sicuri di avere tutte le informazioni.»

      «Oh, è un poliziotto? Non me n'ero resa conto.»

      Slade scosse la testa. «No. Però collaboro con la polizia su casi speciali. Conosco la procedura. Dovrà comunque fare una deposizione alla polizia.»

      Kyra si tirò su nel letto d'ospedale e sfilò la mano da sotto la sua. «Come faccio a sapere che non è uno di loro? Che non fosse coinvolto?»

      Slade si appoggiò allo schienale e incrociò le braccia sul petto ampio. Kyra pensò che potesse essersi offeso per la domanda, non che questo le avesse impedito di farla, ma lui sembrava disinvolto come lo era stato per tutto il tempo. «Non può, a parte il fatto che le sto dicendo di non esserlo. Dovrà decidere se vuole fidarsi di me.»

      «Perché non sei in un letto?» chiese una donna dai capelli castani, con lo sguardo fisso su di loro. Si avvicinò a Slade e gli gettò le braccia al collo. Si tirò indietro e gli prese il viso tra le mani, studiandolo nello stesso modo in cui Slade aveva fatto con la testa di Kyra. «Stai bene?»

      Kyra si ritrasse sulla barella, sentendosi una nullità per essersi permessa di fantasticare sull'uomo di un'altra. Non sapeva che avesse una relazione, ma per lei tradire non era mai accettabile, anche se non sapeva di farne parte. E anche se era stato solo nella sua testa.

      «Lily, questa è... merda, mi scusi. Non so il suo nome.»

      Kyra sorrise e tese la mano a Lily. «Kyra Cordes. Mi scusi. Ero in banca con il suo ragazzo…» Kyra notò il luccichio degli anelli della donna «… mi scusi, suo marito, quando è avvenuta la rapina.»

      Lily sbuffò e strinse la mano di Kyra. «Non è il mio ragazzo né mio marito. È un idiota che dovrebbe farsi visitare. Ed è single.»

      «Lily,» ringhiò Slade, lanciandole un’occhiataccia priva di astio.

      Lily gli rivolse un gran sorriso e gli diede una pacca sul petto enorme. Era chiaramente una donna che non prendeva ordini. «Potrai ringraziarmi più tardi. Adesso, ti fai visitare. Archer ha detto che hanno drogato anche te.»

      «È vero?» chiese l’infermiera che era tornata proprio in quel momento e aveva sentito le parole di Lily. «Dobbiamo assolutamente visitare anche Lei. Posso metterla proprio accanto alla sua ragazza, però. Per tenervi insieme.»

      «Grazie,» disse Slade, ignorando le sopracciglia inarcate di Lily.

      Kyra si sentì come se stesse assistendo a uno sketch comico, solo che lei faceva parte dello spettacolo. Non aveva idea di cosa stesse succedendo, ma a quanto pareva, Slade sarebbe rimasto al suo fianco ancora per un po’.

      «Ragazza?» sussurrò Lily, quando l’infermiera si allontanò per prendere disposizioni anche per Slade. «Ho sempre saputo che eri uno veloce, ma accidenti. Fino a un minuto fa non sapevi neanche come si chiamava.»

      «Era l’unico modo per farmi entrare da lei,» borbottò Slade.

      Lily sfoggiò il tipo di sorriso che usa una donna con un segreto. Trovava l’intera faccenda infinitamente divertente. Peccato che Kyra non vedesse l’ora di andarsene da lì e di allontanarsi da quell’uomo fin troppo affascinante.
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      Slade cercò di ignorare Lily, ma sapeva che non si sarebbe lasciata scoraggiare. Era determinata a restare con loro. E siccome Rocky era rimasto sulla scena per aiutare a controllare gli altri che erano stati drogati e Dunn aveva chiamato il Capitano Patrick per ottenere il permesso di coinvolgere il resto della squadra, Slade era solo in ospedale. Sapeva che Archer avrebbe chiamato Lily per sapere come stava, ma pensava di potersela cavare. Se non fosse stato per Kyra, ce l’avrebbe fatta.

      Quando entrò, sembrava così sola. Su un letto in un angolo, senza nessuno che le tenesse la mano. Non esitò a correre da lei. E quando l’infermiera diede per scontato che stessero insieme, Slade non sopportò il pensiero di dire che non era vero e di sentirsi dire che avrebbe dovuto aspettare da un’altra parte.

      Lily aspettò con loro finché non arrivò qualcuno per fare a entrambi un prelievo di sangue. Kyra era ancora un po’ intontita. L’infermiera accennò alla possibilità di trattenerla per la notte.

      «Non credo di poterla far restare con lei per la notte, però. Non possiamo permettere stanze miste, nemmeno per le coppie.»

      «Capisco. Se per me è tutto a posto, posso dormire su una sedia o qualcosa del genere.»

      «Non devi», disse Kyra con fermezza. «Starò bene.»

      Slade le sistemò una ciocca di capelli dietro l’orecchio e sorrise. «Lo so, ma mi sentirei meglio se sapessi che non sei sola stanotte.»

      «Oh, cara, lasci che la vizi per una notte. Troppe volte abbiamo persone qui da sole. Se vuole dormire su una di quelle sedie scomode, se lo tenga stretto e non lo lasci andare.»

      Kyra sembrava sul punto di correggere l’infermiera, così Slade le portò una mano alle labbra e le baciò di nuovo le nocche. Per un motivo o per l’altro, sembrò che la cosa la facesse tacere. E Slade stava trovando la pelle morbida della sua mano irresistibile.

      Il medico ordinò una TAC per Kyra, dato che era caduta, ma l’esito fu negativo. I loro esami tossicologici mostrarono la presenza di tossina botulinica, ma Slade ne aveva solo tracce. Kyra ne era stata esposta a una quantità maggiore, quindi la ricoverarono per tenerla in osservazione per la notte.

      L’infermiera del pronto soccorso affidò Kyra a un’altra infermiera che l’avrebbe portata in una stanza. Spiegò che Slade voleva restare per la notte e la nuova infermiera si limitò a sorridere e a dire che per loro non c’era alcun problema.

      Lily trascinò Slade in corridoio mentre Kyra si stava mettendo un camice. Era la prassi dell’ospedale, ma volevano anche che si togliesse i vestiti nel caso ci fosse qualcosa sopra.

      A Slade non piaceva perderla di vista, ma un'infermiera era nella stanza per aiutare Kyra a cambiarsi. Era già passato l'orario di cena e si stava rapidamente facendo notte, ma l'unico pensiero nella mente di Slade era assicurarsi che Kyra fosse al sicuro.

      «Come la conosci?» chiese Lily, sistemandosi i capelli castani dietro l'orecchio e rivolgendogli un sorriso curioso.

      «Era in banca.»

      «Okay, ma la conoscevi già da prima?»

      Slade scosse la testa.

      «Perché ti sta tanto a cuore?»

      Slade si strinse nelle spalle. Non sapeva spiegarlo, nemmeno a Lily. Lei era stata rapita, ma l'avevano liberata nel giro di ventiquattro ore. La paura che aveva provato aleggiava ancora, ma era riuscita a lasciarsela alle spalle e ad andare avanti.

      La paura che Slade aveva provato dopo essere stato tenuto prigioniero di guerra per quasi due settimane lo seguiva ovunque. Aveva sempre pensato di essere forte e che niente potesse ferirlo, ma la cattura gli aveva dimostrato che non era così forte come credeva.

      Era riuscito a superare la paura e la rabbia, ma trovarsi in quella banca aveva fatto riaffiorare tutto. L'impotenza, la frustrazione, la consapevolezza che avrebbe dovuto poter fare qualcosa. E se tutto ciò che poteva fare era aiutare Kyra, starle vicino affinché, se avesse avuto un incubo, sapesse di essere al sicuro, allora lo avrebbe fatto.

      Ma Lily non avrebbe capito. Slade non era neanche sicuro che il resto della sua squadra avrebbe capito. Sapevano tutti cosa gli era successo quando era stato tenuto prigioniero. Sapeva che sarebbe potuta andare molto peggio. Aveva passato del tempo a parlarne con un terapista. L'unica cosa che lo aveva aiutato era stato andarsene via da quel maledetto deserto. Era riuscito ad andare avanti e a confidare nel fatto che non si sarebbe mai più trovato in una situazione del genere.

      O almeno così pensava.

      «È pronta», disse l'infermiera con un sorriso, uscendo dalla stanza di Kyra.

      Lily si era assicurata che Kyra avesse una stanza privata quando l'avevano ricoverata, quindi c'era spazio a sufficienza per tutti e tre. Il pavimento e le pareti beige non facevano nulla per favorire la guarigione. I cartelli sul muro indicavano che il nome dell'infermiera era Amanda e contenevano istruzioni su come usare la TV, il telefono e su come chiamare se Kyra avesse avuto bisogno di aiuto.

      «Avete mangiato?» chiese Lily, spostando lo sguardo da Slade a Kyra e di nuovo su di lui.

      Slade sbuffò una risata e scosse la testa. «Eravamo un po' impegnati.»

      «Avete fame? Posso fare un salto alla mensa, oppure posso prendere qualcosa e portarlo qui.»

      «Sarebbe fantastico, Lil. Grazie. Kyra, hai qualche preferenza?»

      Kyra scosse la testa e si tirò la coperta più su. Dal modo in cui i capezzoli premevano contro il tessuto sottile del suo camice, Slade capì che si era tolta il reggiseno prima di infilarsi nel letto d'ospedale. Si chiese cos'altro si fosse tolta.

      «Mangio praticamente di tutto,» disse Kyra con un sorriso timido.

      «Ci sono un sacco di posti qui vicino.» Il telefono di Lily emise un bip. «Aspetta un attimo.» Scrisse un messaggio, poi si mise il telefono in tasca e li guardò di nuovo. «Kyra, ti andrebbe bene ricevere qualche visita?»

      «No,» disse Slade. «Non ha bisogno di essere esposta a tutti. Posso andare a prenderci del cibo. Tu vai… Merda.»

      «Cosa?» chiesero sia Lily che Kyra.

      «Howler,» disse Slade a Lily.

      Lily scosse la testa. «Lo prendiamo noi. Anzi, potremmo fermarci a casa tua. Se per te va bene?»

      Slade annuì. «Sì, farà impazzire tutti. Oppure potete chiedere a Kelsea e Jaymes.»

      Lily si strinse nelle spalle. «Vedremo come fare. Perché non vai tu a prendere da mangiare e io resto qui con Kyra? Così potranno vedere tutti con i loro occhi che stai bene. Sono preoccupati per te.»

      Slade guardò Kyra. Non voleva lasciarla. L'idea di andarsene era dolorosa.

      «Non devi tornare per forza se hai altro da fare. Capisco,» disse Kyra con un sorriso forzato.

      Slade scosse la testa e si avvicinò al suo letto. Non poté resistere, si chinò e le baciò la fronte. Indugiò solo un istante, per rassicurarsi che stesse bene. «Sto tornando. Stasera Lily si prenderà cura del mio cane pazzo. E io sarò di ritorno con la cena.»

      Kyra annuì e si mosse nel letto. Slade salutò Lily con un cenno e uscì dalla stanza, mandando subito un messaggio alla squadra per dire che li avrebbe raggiunti nella hall e di non salire nella stanza di Kyra. L'ultima cosa che voleva era che tutti i suoi compagni le mettessero gli occhi addosso.
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      «È stata una fortuna che Slade fosse in banca», disse Lily. Prese la sedia accanto al letto. Stava sondando il terreno. Kyra lo percepiva.

      «Immagino», replicò Kyra.

      «Tutta questa faccenda è assurda.»

      Kyra socchiuse gli occhi, chiedendosi dove Lily volesse andare a parare. «Uhm, sì. Lo è stata.»

      «Ti senti un po' meglio?»

      Kyra annuì.

      «C'è qualcuno che vuoi che chiami? Scusa, non ho nemmeno pensato di chiedertelo. Familiari, amici, un ragazzo?»

      Kyra scosse la testa. «No, sono a posto. Devo fare una telefonata, ma non è così importante in questo momento. Immagino che possa aspettare fino a domani. Spero di poter tornare a casa.»

      «Sono sicura che potrai. Sembra che la tossina botulinica venga smaltita in fretta.»

      Kyra annuì di nuovo. Perché Lily era ancora lì?

      «Allora, abiti qui in zona?» chiese Lily.

      «Uhm, sì. Non molto lontano.»

      «Forte. Slade vive un po' a nord della città. Ha una casa con un grande giardino. Il suo cane, Howler, è il cane più fantastico del mondo. Non sente né ha l'olfatto, e le zampe posteriori a volte non gli funzionano, ma è meraviglioso. Slade l'ha adottato da un rifugio perché nessun altro lo voleva. La nostra amica, Kelsea, faceva la volontaria lì.»

      «Uhm, okay.» Se Kyra non si sbagliava, ed era possibile dato che era stata drogata, Lily stava cercando di tesserle le lodi di Slade.

      «È un brav'uomo, Slade. A volte può sembrare uno stronzo, ma è dolce e gentile e tiene davvero alle persone a cui è legato. Mio marito lavora con lui. Si conoscono da anni. Erano SEAL insieme, e si sono congedati tutti insieme. Ora gestiscono una squadra d'élite che aiuta a proteggere i nostri confini. Di solito non si pensa che il nostro confine canadese abbia molti problemi, ma è pazzesco.»

      «Uhm, okay» disse di nuovo Kyra. Non aveva idea del perché Lily le stesse dicendo tutto ciò, ma sembrava che nemmeno Lily sapesse quello che stava dicendo.

      «Comunque, Slade non esce mai con nessuna. Voglio dire, mai. È il tipo di uomo che incontra una donna e non la richiama, ma non ha appuntamenti. Credo che dovrebbe, perché penso che sarebbe un ottimo marito, ma io sono impegnata. Cioè, non sono interessata a lui in quel senso. Per me è come un fratello. Ma sai, se magari fossi interessata tu, allora...»

      I farmaci stavano decisamente ancora facendo effetto sull'organismo di Kyra, perché era abbastanza sicura che l'amica di Slade stesse cercando di farli mettere insieme.

      E pensare che, prima di andare in banca, Kyra pensava che la parte più emozionante della sua giornata sarebbe stata il suo colloquio.
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        * * *

      

      Slade trovò il resto della squadra nell'atrio vicino al pronto soccorso. Sembravano minacciosi, un gruppo di sette uomini, tutti in piedi insieme, nessuno di loro che sorrideva. Erano uomini alti e forti, tutti ex militari e tutti duri da morire.

      Archer vide Slade prima degli altri e si staccò per primo dal gruppo. «Hai una ragazza?» chiese.

      Slade alzò gli occhi al cielo. «Tua moglie deve tenere quella boccaccia chiusa.»

      «Allora ce l'hai?» chiese di nuovo Archer, con gli occhi che si illuminavano di divertimento.

      «Non è la mia ragazza. Non la conosco nemmeno. Era l'unico modo in cui le infermiere mi avrebbero permesso di vederla.»

      «Eri piuttosto preoccupato per lei in banca,» aggiunse Rocky, con un ghigno che gli incurvava le labbra.

      Gli altri si unirono a loro e chiesero a Slade come stava.

      «Sto abbastanza bene. I farmaci erano fottutamente potenti. Adesso sono svaniti. Mi sento meglio,» disse Slade, guardando Rocky in cerca di conferma.

      «Tossina botulinica. Decisamente potente, ma anche ad azione rapida. Abbastanza da metterti K.O. ma non è qualcosa che di solito lascia problemi permanenti,» spiegò Rocky. «Dovresti comunque farti visitare tra qualche settimana per assicurarti che sia tutto a posto.»

      Dunn annuì. Era il leader del gruppo e tecnicamente il capo degli altri. Daniel Dunn era il loro secondo in comando quando erano di stanza nel deserto. Come loro ufficiale esecutivo, era stato un leader dannatamente in gamba, alle spalle del loro comandante, un uomo che li aveva traditi tutti e quasi uccisi. Slade considerava quel gruppo di uomini i suoi fratelli, anche i due nuovi membri, Jaymes e Mason.

      «Stai bene?» chiese Dunn.

      Slade annuì. «Starò bene. Com’è andato il colloquio?»

      Dunn scosse la testa.

      «Non era adatta?»

      Dunn si strinse nelle spalle. «Non si è mai presentata. Una vera delusione. Aveva il miglior curriculum tra tutte le persone che si erano candidate.»

      «Troveremo qualcuno.»

      Dunn sbuffò. «Ashleigh partorisce tra cinque settimane. Sto esaurendo il tempo per trovare qualcuno e formarlo prima di assentarmi per un mese.»

      «Possiamo occuparci noi di formare qualcuno,» disse Dex. Ryker ‘Dex’ Hamilton era il nuovo secondo in comando. Era intelligente da morire e letale. Se ci fosse stato un uomo che Slade voleva a guardargli le spalle, avrebbe scelto Dex. Avrebbe scelto chiunque di loro, ma Dex era in cima alla sua lista. Dex faceva sembrare gli interrogatori una passeggiata e l’uso della forza letale ancora più facile. Non era l’uomo che Slade avrebbe mai voluto affrontare ed era felice che fosse dalla loro parte.

      «Lo so,» disse Dunn. «Niente di tutto ciò ha importanza adesso. Che ci fai qui?»

      «Devo prendere qualcosa da mangiare e tornare di sopra. Non ha bisogno che le invadiate lo spazio tutti quanti.»

      Dex inarcò un sopracciglio. «Vuoi dire che non ci vuoi tutti intorno a lei. Stai mettendo la testa a posto?»

      «Gesù. Siete tutti ridicoli. Archer, Lily ha detto che puoi stare da Howler. Io stanotte resto qui.» Slade si diresse verso la porta, senza curarsi se gli altri lo seguissero o meno.

      «Sì, noi restiamo. Però potremmo metterti a soqquadro le lenzuola,» gridò Archer.

      Slade ridacchiò. «Forse è meglio se le cambiate prima.»

      Archer si piegò in due come se stesse per vomitare. Slade non aveva intenzione di dirgli di cambiare le lenzuola perché puzzavano di Howler. Sapeva che Archer e gli altri pensavano fosse perché Slade condivideva il suo letto con più di qualche donna.

      Lo faceva anche, ma non da molto tempo. Dopo che il loro ex comandante e amico aveva cercato di ucciderli tutti ed era finito morto nel tentativo, Slade faticava a dormire. Si svegliava più di qualche notte a settimana sudato freddo o urlando. La prima volta che era stato con una donna, lei era andata fuori di testa, e a ragione. Slade decise che, finché non avesse tenuto sotto controllo gli incubi, avrebbe dovuto mantenere le distanze dal sesso opposto.

      Slade uscì nella calda serata di maggio e si bloccò vedendo la folla dietro di lui. Si voltò e li fulminò con lo sguardo. «Voi non mi seguirete.»

      «Non vogliamo lasciarti da solo,» disse Rocky. A lui piaceva fare da chioccia al resto del gruppo.

      «Non sarò solo. Sarò in un ospedale circondato da personale medico qualificato. Sono sicuro che nessuno di loro è bravo come te, ma sono in grado di salvarmi la vita se succede qualcosa. Novità su cosa è stato preso o su chi fossero?» chiese Slade a Dunn, avendo bisogno di cambiare argomento.
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